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◆La proposta della Nidil-Cgil in diretta su Internet
a pochi giorni dalle elezioni per il Fondo Inps
«Il popolo del 10% deve uscire dall’anonimato»
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Il leader della Cgil
Sergio Cofferati

Francesco Garufi

Cofferati on line
«Per i lavori atipici
contratti individuali»
Il leader della Cgil al forum sul nuovo lavoro
«Salvaguardare le specificità e tutelare tutti»

ROMA Al Forum on line della
Cgil hanno partecipato i giornali-
sti dell’Unità Felicia Masocco, Bru-
no Ugolini e Angelo Faccinetto
ponendo una serie di domande al
leader della Cgil che ha risposto.
Eccole.

Per la consultazione elettorale di
questi giorni hanno presentato
listesiaisindacatichegliimpren-
ditori, a testimonianza di come
in ballo non ci siano solo i seggi,
ma l’identità stessa dell’«atipi-
co»: lavoratore (precario) o au-
toimprenditore. Ritienechel’esi-
to delle elezioni possa avere effet-
ti sulla stesuradellaleggeSmura-
glia?

Cofferati: «Al controllo del fondo
saranno eletti 6 membri sindacali,
5 dalle imprese, 2 dal ministero del
lavoro, certo in alcune realtà gli
imprenditori hanno cercato di fare
incetta di voti ma non è stato facile
anche perché i candidati devono
avere almeno due anni di anzianità
e avere 200 firme a sostegno, la li-
sta della Cgil invece, con 600 fir-
me, è già stata depositata. Questo
fatto, al di là di qualche incertezza,
è comunque positivo e lancia un
messaggio forte agli atipici: quello
dell’impegno a sorvegliare e indi-
rizzare le proprie risorse previden-
ziali.

Dovrebbe bastare questo - il Fon-
do, istituito nel ‘96, ha 15mila mi-
liardi e non eroga pensioni - a con-

vincere i lavoratori a presentarsi al
voto. E se la loro partecipazione sa-
rà forte non v’è dubbio che la legge
Smuraglia sul lavoro atipico e che è
ferma da tempo in Parlamento,
avrebbe una chance in più per usci-
re dal torpore ed essere rapidamen-
te elaborata e approvata».

Un’apertura verso il lavoro atipi-
co in cambio di una maggiore
flessibilità (libertà di licenziare)
nellavorogarantito:èloscambio
tentato da Confindustria. Esiste
il rischio che faccia breccia tra i
giovani fino a metterli in conflit-
to con i lavoratori di diversa ge-
nerazione e con i sindacati che li
rappresentano?

Cofferati: «Per dare un diritto a chi
non ne ha non si toglie a chi inve-
ce lo ha. Questa è la linea, nostra
ma credo condivisa largamente. La
maggior flessibilità intesa come di-
screzionalità a licenziare è stata
bocciata all’ultimo referendum,
non ci sono possibilità di equivoci.
Quel no e la partecipazione al voto
per il Fondo devono ribadire que-
sto segnale di salvaguardia della
cultura dei diritti che noi difendia-
mo da sempre e che deve valere an-
che per questi lavoratori, parlo di
riferimenti contrattuali, dei fonda-
mentali del rapporto di lavoro che,
fatta salva la specificità di alcuni
per i quali varranno singole con-
trattazioni, devono valere per tut-
ti».

Che tipo di contrattazione la Cgil
prevede per questi nuovi lavori?
Se è vero (ma è vero?) che tra i gio-
vaniatipicisonomolticoloroche
preferiscono la contrattazione
individuale, come si ridefinisceil
ruolodelsindacato?

Cofferati: «L’ho detto, la contratta-
zione deve essere collettiva nei
principi, può essere singola per cer-
ti aspetti della ricerca, dell’informa-
zione, della new economy, ma
sempre salvaguardando il principio
della tutela e protezione sociale».

Minghini: «L’eterogeneità della
platea dei lavoratori non deve far
ipotizzare una diversa attenzione
tra lavoratori forti e lavoratori de-
boli. Non ci deve essere concorren-
za tra loro, ma un’azione unica che
vada nella direzione consolidata
del well-fare, del benessere già con-
quistato e dal quale non si torna
indietro».

Ancora sul sindacato. Esiste un
problema al suo interno (e all’in-
terno della Cgil) circa la rappre-
sentanza da dare ai lavoratori
atipici? È bene ricondurli all’in-
terno delle tradizionali catego-
rie, oppure «l’atipicità» del lavo-
ro svolto è tale da collocarli in
strutturedinuovagenerazione?

Minghini: «Abbiamo creato il Ni-
dil, sigla di Nuove identità di lavo-
ro, proprio per questo ma non per
isolare o ghettizzare, come dice
qualcuno, questi lavoratori. Nidil

sta nella Cgil, è una nostra sigla e
deve poter mettere insieme vecchie
e nuove esperienze sindacali. La
rappresentanza deve restare collet-
tiva, questa è una forza non una
debolezza, anche se diversi saranno
i contenuti delle singole contratta-
zioni. Anche a questo serve la legge
Smuraglia, a dare ordine e certezza
anche a chi lavora in un posto che
non è un ufficio, che non è una
fabbrica: l’equità non deve essere
legata a un luogo ma a un mestie-
re».

Si annunciano rivendicazioni
sindacali per l’atipico o parasu-
bordinato,adesempio,sulfronte
malattia o maternità? Si preve-
dono misure specifiche nella
prossima Finanziaria a difesa del
potere di acquisto di queste cate-
gorie spesso precarie anche in
sensoeconomico?

Cofferati: «Siamo noi Cgil portato-
ri di quelle rivendicazioni, e siamo
ancora noi a chiedere correzioni al
criterio della partita Iva o della rite-
nuta d’acconto, sistemi legali per
pagare i collaboratori ma che pos-
sono essere oggetto di altri livelli
negoziali, con i contratti di area per
esempio e anche con interventi fi-
scali specifici, cambiando le aliquo-
te o allargando la fascia delle detra-
zioni, ma gli eventuali vantaggi fi-
scali devono riguardare tutti».

Quali altri diritti può e deve re-
clamareillavoratoreatipico?

Minghini: «Per esempio un diritto
che non c’è è quello dell’assem-
blea, un diritto fondamentale per
la consapevolezza del proprio lavo-
ro, per gli scambi professionali, per
approfondire e costruire il lavoro
nuovo. Anche a questo serve la
confederazione, il Nidil confedera-
le che sta dentro le sigle tradiziona-
li»

E a chi obbietta che così, nel mare
magnum di Cgil Cisl Uil, si perde
specificitàeforza,anchecontrat-
tuale,cosarispondere?

Cofferati: «Chi ha fatto sindacato,
chi ha trattato con padroni e im-
prese lo sa, la forza viene dai nume-
ri e dalla capacità di analisi. E poi la
verità è una, dove non ci siamo noi
non c’è nulla».

Al forum, svoltosi nella sede del-
la Cgil, sono seguite le reazioni del-
le altre confederazioni: alla propo-
sta di Cofferati di contrattazione
anche individuale per i lavoratori
parasubordinati - «per il popolo del
10% si può prevedere una negozia-
zione individuale nell’ambito di un
sistema contrattuale comunque ar-
ticolato su due livelli: da una parte
le regole base (orari, diritti, minimi
retributivi) dall’altra (a livello
aziendale o per gruppi di imprese
omogenee) i parametri di produtti-
vità magari in base alle singole pro-
fessionalità - ha già detto sì la Uil
per bocca del segretario confedera-
le, Paolo Pirani, per il quale all’ati-
pico va garantito anche l’esercizio
dei diritti:

«Occorre esaltare gli spazi di li-
bertà nella determinazione della re-
munerazione della propria presta-
zione lavorativa. Questo è possibile
se il giovane che percorre la via del
lavoro atipico lo farà per libera scel-
ta e non per costrizione».

Per Giovanni Guerisoli, segreta-
rio confederale Cisl, la proposta
Cofferati «è interessante e va estesa
alla contrattazione ordinaria». E ha
aggiunto che «al progetto della
Cgil manca comunque l’idea di raf-
forzare il ruolo degli Enti bilaterali
(imprese-sindacati) nella tutela dei
lavoratori». Secondo Guerisoli tut-
tavia è particolarmente interessan-
te la proposta avanzata da Nidil-
Cgil laddove sposta decisamente
verso l’azienda il livello contrattua-
le nel quale si contratta la parte di
retribuzione più rilevante: «In ogni
caso si tratta di inserirla in un qua-
dro più ampio. In particolare - ha
avvertito il sindacalista della Cisl -
manca un aspetto importante: la
valorizzazione della bilateralità, sul
modello di quanto fatto nel settore
dell’artigianato».

GIULIANO CESARATTO

ROMA «Gli imprenditori non
vogliono vincoli né regole, noi
chiediamo invece protezione e
tutela»: con questa presa di posi-
zione Sergio Cofferati chiude il
primo forum on line della Cgil
dedicato ai lavoratori cosiddetti
«atipici» (o parasubordinati, o
precari, o autoappaltati, o popo-
lo del 10, 13%) nel quale ha di-
nuovo avanzato la proposta che
per questi ultimi la contrattazio-
ne sia a livello individuale e non
collettivo come avviene per il re-
stodelmondodellavoro.

Per Cofferati, spalleggiato da
Cesare Minghini, responsabile
confederale delle «nuove identi-
tà di lavoro», l’occasione delle
elezioni per il fondo Inps di que-
st’esercito «irregolare» sarà il
«punto di partenza per fare in
modo che, oltre al controllo e al-
l’indirizzo sulle risorse previden-
ziali, il lavoratore atipico possa
cominciareaporresultavolodel-
le trattative la questione contrat-
tuale insieme a quelle della pro-
tezione normativa e della tutela
sanitaria».

Unsalto,questo,chenonèsta-
tofattoproprioperladifficoltàdi
censire tutte le specificità del la-
voro anomalo e per la novità,
quanto a dimensioni, che l’atipi-
co sta assumendo sia per lo svi-
luppo del lavoro telematico, sia
per il gradimento che questo ge-
nere di impiego offre alle azien-
de, molte delle quali, ricorda
Cofferati, spesso «ne abusano,

prendendone i vantaggi e drib-
blandoidovericontrattuali».Ma
questa, precisa il leader della
Cgil, «è manipolazione, è viola-
zione della legge e come tale va
trattata» mentre sul lavoro atipi-
coquellochemancaèproprio«la
contrattazione nazionale, un
punto di riferimento che stabili-
sca finalmente diritti edoveridel
lavoratore così come avviene nei
settorieaziendetradizionalieco-
sìcomestabilisceloStatuto».

Insomma per Cofferati il voto
per eleggere i rappresentanti dei
lavoratori al fondo Inps «deve
dare il segnale che anche l’etero-
genea platea dell’atipico ha dei
punti incomuneconillavorosu-
bordinato, e che sono la dignità
sociale, la sanità, la formazione
professionale, il processo di con-
trattazione».Un segnalechepuò
arrivare forte al Governo se «la
partecipazione al voto sarà nu-
mericamente consistente, se nel
voto si concentrerà l’idea di una
trasversalitànormativacapacedi
mettere insieme e rappresentare
le più diverse tipologie di presta-
zione, forme di collaborazioni,
professionalità e trattamenti
economicidifferenziati.

Difficoltà ce ne sono, e molte,
ammette Cofferati, ma «la ricer-
cadi identitànonèunfattoauto-
matico, le aziende non ci staran-
no facilmente come visto in oc-
casione del referendum sull’arti-
colo 18 dello statuto dei lavora-
tori che si voleva abolire eche in-
vece è rimasto un caposaldo di
quella cultura dei diritti che noi
difendiamo».

DOMANDE E RISPOSTE

«Senza sindacato non ci sono diritti»

TELEFONIA

Antitrust: «Tlc
Pubblicità non chiara
sui prezzi»

Umts, oggi varato il bando di gara
Non ci saranno «misure asimmetriche» e disciplina dei rilanci

PREZZI

Ue e Bce: «Attenti
all’inflazione
È un rischio reale»

EVASIONE

Paradisi fiscali
Anche Trieste
nel mirino dell’Ocse

■ Civuolemaggiorechiarezzaper-
chél’utentepossadistricarsinella
’giungla’pubblicitariadiofferte
commercialisulletariffetelefoni-
che,siaperlaretefissasiaperla
retemobile.Lochiedel’Antitrust
aglioperatoririlevandocometa-
leesigenzasiriveliormai«indi-
spensabile».Ilmeccanismodelle
offerterisultainfatticomplicato,
riguardandoprofili tariffarimolto
articolatieincui ilprezzofinale
delservizioècompostodaunase-
riedivocichedevonoesserecal-
colatedaldestinatariopervaluta-
rel’effettivaconvenienzadellata-
riffa.Atalproposito, l’Antitrustri-
levaunnumerocrescentedide-
nunceperpubblicitàingannevo-
le.
Cosapossonofareleimprese?
L’Antitrustdàalcuni‘consigli’:ad
esempiodevonoevitare«discor-
porareglionerifiscalidalprezzo
delservizioindicando,conade-
guataevidenzagraficaosonora,
tuttelecomponenticheconcor-
ronoalsuocalcoloeilmeccani-
smoditariffazioneadeguato».
Davantial«proliferare»delleof-
ferte, l’Autoritàfapresenteche
anchegliobblighiperleimprese
diventanopiù«stringenti»: la
completezzadelleinformazioni
rappresenta«unonereminimo
dell’operatorepubblicitario,al
qualedeveaggiungersi lachia-
rezzadelmessaggio».Questaesi-
genzatrovapoiconfermanell’o-
rientamentodel legislatoreco-
munitarioche«haindividuato-ri-
cordal’Antitrust-nellaprecisa,
trasparenteeunivocaindicazio-
nedelprezzodivenditaunostru-
mentopermigliorarel’informa-
zionedeiconsumatori».

ROMA Il bando di gara che il Co-
mitato dei ministri dovrebbe appro-
vare oggi non contiene le attese mi-
sure asimmetriche. Misure che so-
no rimandate al disciplinare di ga-
ra. Così come è rinviata al discipli-
nare la serie di rilanci che si potran-
no fare a partire dall’importo mini-
mo di 4.000 miliardi di lire. Nella
bozza non si fa nemmeno un ac-
cenno agli eventuali «operatori vir-
tuali», così come i criteri e le condi-
zioni del roaming e di condivisione
di siti, impianti e infrastrutture so-
no rinviati al disciplinare. È, inve-
ce, specificato che «ai titolari di li-
cenza sono imposti, indipendente-
mente dagli obblighi volontaria-
mente assunti, obblighi di copertu-
ra dei capoluoghi di regione entro
30 mesi dal 1 gennaio 2002 e dei
capoluoghi di provincia entro ulte-
riori 30 mesi».

L’importo minimo di 4.000 mi-
liardi dovrà essere corrisposto, pri-
ma del rilascio della licenza, mentre
il resto dell’offerta potrà essere ver-
sata in successive annualità. Lo Sta-
to, quindi, incasserà, prima del rila-
scio della licenza, in un’unica rata
20.000 miliardi complessivi dai cin-
que aggiudicatari delle licenze.

La graduatoria per l’aggiudicazio-
ne della licitazione «si fonderà - si
legge nel bando - sull’entità del-
l’importo offerto dai singoli con-
correnti al termine della fase dei
miglioramenti competitivi». A fa-
vore dei nuovi entranti risultati ag-
giudicatari e che ne abbiano fatto
richiesta, il bando prevede l’asse-
gnazione di una risorsa spettrale ag-
giuntiva, ovvero consistente in
«due porzioni di spettro simmetri-
co, ciascuna di ampiezza 2x5
MHz». Criteri e modalità verranno

definite nel disciplinare. Possono
chiedere di partecipare alla licita-
zione imprese ovvero consorzi di
imprese che si impegnino a costi-
tuirsi, prima della presentazione
dell’offerta, in società di capitali. La
società dovrà essere dotata di un ca-
pitale sociale non inferiore a 800
miliardi di lire, capitale che deve ri-
sultare interamente versato al mo-
mento del rilascio delle licenze. Do-
vrà poi essere dichiarato, da parte
almeno di uno dei soci delle socie-
tà, di avere almeno una esperienza
triennale nel settore telecomunica-
zioni. I concorrenti ammessi do-
vranno, all’atto della presentazione
delle offerte, aver versato un depo-
sito cauzionale di 400 miliardi di li-
re.

Non saranno ammessi a presen-
tare offerte le imprese, ovvero «i
consorzi di imprese fra i cui soci o
membri vi siano soggetti che diret-
tamente, ovvero attraverso imprese
collegate o controllate, siano parte-
cipate da soci di un’altra impresa o
membri di un altro consorzio di im-
prese partecipanti alla presente pro-
cedura, ovvero siano partecipati da
un soggetto che è direttamenmte o
indirettamente, socio di uno dei so-
ci di un’altra impresa o di uno dei
membri di un altro consorzio di im-
prese partecipanti alla presente pro-
cedura e siano in grado, nella pre-
sente procedura, di conoscere ovve-
ro determinare ovvero influire sulle
strategie ovevro le scelte dell’altra
impresa o dell’altro consorzio di
imprese». Ifil, socio di Dix.it e Atla-
net non potrà, quindi, gareggiare in
due società così come Deutsche Te-
lekom non potrà entrare in una
nuova cordata di imprese finchére-
sterà formalmente socio di Wind.

■ Il tasso di inflazione dell’area
euro preoccupa la Commis-
sione Europea e la Banca
Centrale. «L’inflazione è al
momento uno dei punti che
ci preoccupa di più» ha detto
il commissario Ue per gli affa-
ri monetari Pedro Solbes
commentando i dati diffusi
oggi sull’andamento dei
prezzi alla produzione in Ger-
mania. «L’aumento dei prezzi
- ha proseguito Solbes - non
è in nessun caso un fatto po-
sitivo. Tuttavia, siamo ancora
ad un livello ragionevole se
confrontiamo il livello dell’in-
flazione dell’Unione con gli
obiettivi della Bce». Ma pro-
prio dalla banca Centrale Eu-
ropea giunge un nuovo mo-
nito sui prezzi.
Per il capo economista dell’I-
stituto di Francoforte, Otmar
Issing, l’inflazione in Eurolan-
dia rimane un rischio. «Già
nel nostro bollettino mensile
- ha ricordato Issing - aveva-
mo avvertito che era troppo
presto per suonare il cessato
allarme sull’inflazione e l’an-
damento dei prezzi del pe-
trolio certo non contribuisce
a calmare l’ambiente». La
Bce lo scorso 8 giugno aveva
deciso un rialzo dei tassi di
mezzo punto anche per con-
tenere la spinta inflattiva e
oggi il timore di alcuni osser-
vatori è che l’aumento del li-
vello dei prezzi possa indurre
Francoforte ad un nuovo ri-
tocco. Timore che però lo
stesso Issing si è affrettato a
placare: «Non vedo alcuna
connessione tra le due cose».

■ Sono 35 i paradisi fiscali
identificati dall’Ocse, tra cui
Montecarlo, Maldive, Lie-
chtenstein, Gibilterra e Pa-
nama. È il risultato del rap-
porto aggiornato dell’Ocse
presentato oggi ufficialmen-
te a Parigi in occasione del
vertice ministeriale dell’or-
ganizzazione, che punta il
dito anche su 47 «regimi fi-
scali preferenziali potenzial-
mente dannosi».
Nel mirino anche Trieste ac-
cusata di pratiche preferen-
ziali nei settori finanziari e
assicurativi e nel settore dei
trasporti marittimi interna-
zionali, mentre non appare
nella lista la Repubblica di
San Marino che di recente si
era impegnata ad aderire al-
le linee guida dell’organizza-
zione.
Riferendosi al rapporto di
due anni fa, momento in cui
l’Ocse ha avviato la sua in-
dagine sulle pratiche fiscali
scorrette, gli esperti di Parigi
spiegano che «punto di par-
tenza» per la definizione di
paradiso fiscale è quella di
una giurisdizione che «non
possiede tassazione nomina-
le su servizi finanziari ed al-
tre entrate e si offre o viene
percepita come un luogo
dove i non-residenti posso-
no sfuggire all’imposizione
dei loro paesi di residenza».
Secondo il ministro del Te-
soro, Vincenzo Visco, «Trie-
ste non c’entra col proble-
ma del riciclaggio del dena-
ro sporco e dei paradisi fi-
scali».


